Lc 1,39-48

(IV Domenica di Avvento)

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 

A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 

Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 

E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". 

Allora Maria disse:

"L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

*** 

Maria si mise in viaggio

Quando ci si mette in viaggio c’è sempre un bagaglio da trascinarsi dietro e, a  seconda delle circostanze, questo si riempie di cianfrusaglie che al momento sembrano essenziali, o di cose intime, davvero importanti, che mai si lascerebbero alla mercé degli intrusi. Le cianfrusaglie e le cose intime invadono comunque l’esistenza di ciascuno di noi. 

Non riesco ad immaginare Maria, fragile nei suoi 15 anni, mettersi in cammino, attraversare la montagna per raggiungere in fretta un certa città di Giuda, portando con sé un pur lieve bagaglio. Maria la vedo volare, leggera nel corpo e nell’anima per i sentieri dell’annuncio. Alla fantasia dell’evangelista che costruisce il racconto arricchendolo di immagini meravigliose, aggiungo la mia, che vede Maria come un luogo privilegiato, essa stessa bagaglio carico del Verbo che si fa carne.  

"Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!

Benedire  significa scoprire l’intervento salvifico di Dio. 

Sull’uscio di una casa qualsiasi nell’incontro tra due donne che fino a ieri erano due donne qualsiasi, Dio si fa presente e si manifesta all’intera umanità attraverso il Frutto che è nel seno di una di loro.

Si è perso il gusto delle cose semplici, ecco perché è sempre più difficile scoprire Dio nell’animo di chi dice di credere, ma…. La stessa teologia, che si arrampica sui ragionamenti per convincere le menti, diventa un flop pauroso, là dove non si lascia pervadere dalla povertà di un presepe che mescola le umane vicende agli slanci degli angeli osannanti per i cieli.

“L'anima mia magnifica il Signore…”

Allo stupore di Elisabetta fanno eco le parole di Maria. 

Se Elisabetta è la semplicità, Maria è l’umiltà. 

Se nelle intenzioni di ciascuno c’è il desiderio di Dio, del suo amore, della sua misericordia, è necessario che si rincorrano le qualità che esaltano il rapporto. Come la semplicità, che alleggerendo il bagaglio fino a liberarlo totalmente  dalle cose stupide, aiuta a superare la linea degli egoismi; così l’umiltà, che col preferire alle vicende mediocri dei superbi la ricchezza interiore, esalta al momento giusto la verità  delle cose.

